TRITTICO

                                          di Ciro Scognamiglio

Dall’elogio dell’indecenza…..

L’errore, non meditato, di affidare alla nostra testa queste pagine è stato di non considerare la logorroicità di chi avrebbe trasformato un lento filosofeggiare sui mali della società, in articulo mortis, in un ironico elogio della “truffa innocente”. 

Non nascondiamo che, scrivendo, usiamo ancora tenere vicino il vocabolario della lingua italiana per dispetto, per provocazione e nella speranza che vuote parole acquistino il fascino dell’elegìa per meglio interpretare quella prolusione di cui non c’è intenzione nell’eufemismo sistematico.

Ma non tutti possiedono un vocabolario per interpretare (oggi, però, si dice “decodificare”) la nostra storia linguistica, filologica ed etimologica e chi ha la possibilità di comprarne uno preferisce investire in computer e cellulari.

Del resto la falsa politica sul “favorire l’indotto” ha privilegiato molto il mercato, non più tanto underground, della cultura e dello studio facendo sì che finanche i master, teoricamente intesi come processo di alta specializzazione, diventassero un semplice valore aggiunto finalizzato ad una migliore gestione delle aree di parcheggio, sale di attesa per un lavoro mai definito e mai concretizzato.

Tacito diceva che raramente, quando si condivide un potere, si riesce ad essere in armonia specie se il potere della penna, aggiungiamo noi, deve mettere in discussione un volontariato pagato a caro prezzo sia nella ex-Yugoslavia, sia in Somalia, sia in Afganistan o in Iraq.

E pensiamo a quanto potrebbero essere più utili i tanti volontari sparsi negli enti pubblici se si riappropriassero della loro famiglia, del parente “affidato” alle badanti e dei figli “affidati” ai videogiochi.

Finanche la tratta degli extracomunitari, che nessuno vuole ma tutti rivendicano, si spinge oltre la cultura etnica per soffermarsi ai discreti guadagni (se non altro in gestione, presenza e immagine) di un umanitarismo ormai fuori dalla decenza umana.

La nostra cultura umanista e la nostra professione ci permettono ancora di entrare in mondi diversi fatti di regole sincere e di amici su cui contare (gelosi?) in cui l’indecenza sopravvive oltre lo spazio di una dura e spietata critica.

Qualche volta, però, occorre affacciarsi alla finestra e guardare; guardare e pensare oltre l’umano possibile, grattare le fondamenta della torre di Babele con la leicità volgare di Lenny Bruce o l’elegante ironia di Dario Fo.

La responsabilità della propria esistenza spinge a pensare, “al di là del bene e del male” (come ricordava Nietzsche), ad una morale che porti a riconsiderare la nostra cultura come “altra”, diversa, lontana dalla volgarità propinata a basso costo che vede la nostra maturità in una trasposizione fiabesca.   

Alla prestigiosa università di Harward, tra gli studenti di medicina, circola una frase in cui si dice che la metà di quanto viene insegnato nel corso di studi dell’area medica non è corretto; il problema è che nessun insegnante è capace di sapere quale sia questa metà.

Però l’insegnante è contento del suo ruolo, del suo posto al sole, del suo programma di lezioni copiato dal programma dell’insegnante che lo ha preceduto e che, a sua volta, aveva copiato dall’insegnante che lo aveva preceduto, in una catena di indecenza continua.

La pigrizia manifesta è tale che le uniche teorie di nursing scientificamente valide restano legate agli anni pre-bellici e, geograficamente, alla scuola anglosassone e niente si pensa di fare per uscirne fuori.    

Occorre affacciarsi alla finestra semplicemente per godersi una giornata di vita senza i mezzi di produzione a scandire il tempo, il nostro tempo. 

Lo scippo del Tfr (Trattamento di fine rapporto) ha risolto, insieme a tante oscene riforme, l’eterna diatriba che ha assillato i settecenteschi pensatori illuministi e/o illuminati che si sono dati battaglia sulla validità dello Stato privato in sostituzione dell’assistenzialismo dello Stato pubblico.

Gli attuali “amministratori dello Stato” hanno dimostrato che ad una politica sociale discriminante bastava, semplicemente, contrapporre un sistema di riappropriazione pronto a far lievitare i costi di una sofferta democrazia, reso legittimo (e opaco!) da norme giuridiche legate all’economia di mercato e legalizzate da un trust di assicurazioni pronto a fagocitare anche la miseria della vecchiaia di chi ha dedicato la vita ai criteri della produzione.

Siamo nell’epoca del management spietato, della leadership necessaria e funzionale, dei coordinatori che penetrano come tentacoli di uno strano animale.

Ma non basta per entrare in un sistema di valori riconosciuti, tanto meno per essere maestri della schismogenesi di Gregory Bateson.

Si parla di qualità a tutto campo ma si finisce con il riconoscere una sola qualità: quella che falsifica tutti i riconoscimenti, oggettivi e soggettivi, per favorire la solita cerchia dei “giullari di corte” e promettere sempre più affermazioni a chi entra nella spirale del consenso incondizionato per rendere credibile chi credibile non lo è stato mai.

Si promette un maggiore controllo dei danni indotti, del Risk Management, ma si finisce per affidare la valutazione di merito a persone irresponsabilmente coinvolte e piene di quella arrogante omertà che tanto si condanna.  

Si vuole il controllo di tutto in ragione di una crescita che non c’è.

Si vuole il riconoscimento di una scuola privata per legittimare una scuola di pensiero impossibile, per formare figure legate all’economia della “truffa innocente” (ma mica tanto!), per incentivare un processo socio-antropologico di controllo totale basato finanche sulla sistematica revisione dei libri di testo.

Ma può, chi ha assaporato il frutto dell’albero della conoscenza possibile, fermarsi lungo la strada evolutiva per cedere il passo alla regressione del pensiero?

La differenza, che ci permette di sentirci diversi, è tra la gente normale che vive il mondo e chi, il mondo, lo vorrebbe dominare con la mediazione di una economia fluttuante e friabile ma capace di essere solida nella sperimentazione farmacologica in paesi, non solo del terzo mondo, con malattie perennemente endemiche e mai in via di risoluzione.

Pensiamo a quanto latte in polvere viene sciolto con acqua di pozzanghere infestate dal bacillo virgola.

Pensiamo a quanti farmaci scaduti facilitano lo sgravio fiscale delle multinazionali desiderose di entrare nella rosa delle top ten, nel giro ben celato di chi tutto può.   

Il paradosso è che entrambi (chi vive il mondo e chi lo vorrebbe dominare) si servono di un mondo fantastico, della loro fantasia per essere protagonisti e registi di un sogno mai nato, dell’autodeterminazione, del loro passato vissuto nel futuro.

E’ come credere nell’araba fenice o riportare in vita il Dodo, l’uccello estinto grazie alla volontà dell’uomo di distruggere tutto ciò che tocca, affinché l’indecenza di un comportamento resti sempre presente nella memoria che si vuole abbandonare in nome di una falsa coscienza.

A differenza dell’unico uovo covato dal Dodo tanti sono i temi che possono essere sviluppati in queste pagine e tanti sono i colleghi che possono appropriarsi di un loro spazio per farlo senza la necessità di ricorrere a contumelie o alle lamentazioni greche.

Tante sono le forme culturali che si alimentano delle umane sensazioni per riproporle con più forza, con più determinazione.

E se qualcuno, adesso, pensa di chiederci dove è stata nascosta l’indecenza accennata nel titolo dell’articolo non ci resta che rispondere di guardare bene.

L’indecenza non è nascosta, l’elogio dell’indecenza c’è, ben visibile, si vede, si tocca quasi, si avverte sulla pelle, ci sfiora ogni momento, ci stritola.

L’indecenza è quando stiamo zitti facendo finta di non vedere ma quando osserviamo e parliamo diventa un elogio e l’elogio non può non esprimere la magnificenza dei valori umani.

I mostri dell’aziendalizzazione forzata non possono entrare nelle nostre menti, non possono rimodellarci come e quando vogliono, non possono riscrivere la nostra storia ma possono essere affrontati e distrutti dall’unico mondo che non c’è, quello di Peter Pan, dove l’indecenza si valuta con le azioni e le azioni rafforzano l’uomo che le ha prodotte.

Solo ciò che la mente dimentica è definitivamente perso.           

... all’elogio dell’ingordigia …..

Abbiamo avuto modo di ascoltare il comico Massimo Boldi al programma televisivo di Chiambretti sul canale LA7 a titolo Markette del 1 febbraio 2006 in cui diceva: “Tutti vogliono fare meglio, tutti vogliono fare bene ma, soprattutto, tutti vogliono il potere”.

Duemila anni addietro Tacito sosteneva che tanto più si promulgano leggi sullo Stato, tanto più lo Stato è corrotto perché necessita di una garanzia istituzionale che può essere data solo dall’imposizione di una legge intesa non più come mediazione e garante di una aggregazione di vari strati sociali ma come atto violento di una illegittimità corrotta e amministrativamente gestita.

Sostanzialmente significa che lo Stato non è in grado neppure di essere espressione di se stesso e non riesce a gestire le sue leggi senza impossessarsi della forza indiretta di altre leggi, in un vorticoso peregrinare all’interno di una ragnatela priva di uscite. 

Non è un caso che la burocrazia regge il suo potere sul criterio della passività, sul “non fare”, sul rendere tutto più difficile comprimendo o espandendo un tempo ipotetico in cui i cittadini non si riconoscono, facendo della staticità la forza del suo potere.

Ciò che offende, però, è l’arroganza dell’impunità. 

Le leggi, una volta fatte, per la loro corretta applicazione necessitano di “chi le indirizza” e di “chi le riceva”. Questo non significa che i ruoli non debbano essere interscambiabili nel senso che “chi le indirizza” (le leggi!) non sia tenuto ad osservarle al pari di “chi le riceve” e, proprio in virtù del suo ruolo di “amministratore legislativo”, proprio “chi le indirizza” ha responsabilità dirette nella non osservanza specie se tale inosservanza parte dalla sua posizione di “tenutario” delle leggi.

Più che l’elogio dell’ingordigia queste pagine potrebbero sembrare l’elogio dell’ermetismo; e non l’ermetismo di chi scrive ma quella “forma chiusa” di chi propone regole “solo per gli altri” e dove “gli altri” devono barcamenarsi per uscirne fuori sapendo, però, di vivere la stessa condizione della mosca catturata dalla tela del ragno.

L’arroganza del potere si spinge oltre l’offesa, diventa oltraggio, violenza, furto. Un furto premeditato, vigliacco e centellinato coperto da una violenza fuori dalle leggi e forte di quella omertà che rende il singolo soddisfatto protagonista in una massa anonima.

Ciò che più colpisce è la palesata soddisfazione degli attori del gioco, di coloro che credono che rubare pochi spiccioli sia la teorizzata riappropriazione del plus-valore e un danno inferto ai detentori della “miseria sociale”.

Si continua con lo girare “intorno a niente” ma il niente, man mano che si gira, toglie risorse dalle nostre tasche e dalla nostra vita.

La violenza giovanile si trasforma in gossip da commentare nei salotti con la logica dell’ “io speriamo che me la cavo”; una sanità malata e inadeguata si maschera dietro la necessità di incamerare soldi con l’intramoenia e con il risparmio delle risorse cercando di allontanare il pensiero che, dopo aver versato quaranta anni di contributi, è osceno dover pagare “per stare bene” (del resto chi ha pagato i giovani studentelli per farli diventare medici?); nelle diatribe e nelle liti di condominio non si riesce mai a individuare il responsabile perché tutto si risolve negli sguardi nascosti nel vuoto; nei concorsi le regole vengono stabilite di volta in volta in modo da non dover mai lasciare fuori gioco i miserabili accattoni disposti a vendersi per la soddisfazione di “toccare” il potere anche solo per un minuto appena; chiunque veste “una divisa” crede di essere arrivato su quel gradino sociale che fa la differenza, crede che tutto gli è lecito in virtù di una autorità che può spaziare su tante interpretazioni della stessa legge; i sindacati non sanno se sentirsi offesi nel rappresentare coloro che (ancora) lavorano o gratificati di sedersi (ancora) al tavolo delle trattative; i professori, stanchi di scopiazzare dagli altri, trasmettono solo ignoranza.

E ci stanno rubando finanche i criteri di comunicazione tra i più semplici.

Per chi si interessa di assistenza è facile vedere come si vendono i diritti dei malati al pari di una merce di contrabbando facendo opportuna omissione sui doveri che l’ammalato ha quando accede alla struttura di assistenza.

Nell’articolo 12 della Convenzione Internazionale dell’ONU del 1966 alla Carta dei Diritti del Cittadino del 1980 è ben precisato che agli otto diritti dovuti corrispondono ben quattordici doveri altrettanto dovuti (Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, 19 maggio 1995).

Il furto è diventato l’alibi della sopravvivenza e viceversa.

Non manca occasione in cui non si rubi qualcosa, con pigrizia e volgarità spicciola, senza neanche più teorizzare le sessantottine fasi di “riappropriazione” ma con la mentalità che l’arroganza del gesto è giustificata dalla massificazione del gesto.

Il “maneggiare soldi” non è il solo furto visibile. 

Il danno, la violenza sulle cose e sulle donne, il danneggiamento della città, la truffa continua ai danni dei cittadini e delle varie compagnie del terziario (assicurazioni), l’oltraggio alla pulizia dei luoghi sono solo alcune cose che vengono in mente come “furto dei sentimenti”, come “furto della qualità della vita”.

E che dire delle varie proposte telefoniche di “risparmio” in cui l’unico “risparmio” può realizzarlo solo l’azienda che propone pianificazioni di servizi finalizzati a ridurre le spese di gestione.

Come la diatriba tra Russia e Ucraina per il furto del gas che, molto più sofisticatamente, l’Italia ha pensato di rivendere, naturalmente a prezzo maggiorato, a Francia e Germania coprendo legalmente il suo due per cento smistato come un “alleggerimento” sulle forniture fatto dalla Russia. 

Ci siamo sempre chiesti come può un’offerta di beneficenza arrivare a destinazione se le spese per realizzare l’offerta è superiore a quanto viene offerto. Cioè, se la cifra deve fare almeno sette o otto passaggi di mano prima di arrivare a destinazione, quale è la cifra che arriverà affettivamente?

Molte cose non vengono dette, non si possono dire per paura, per decenza, per convenienza. 

Noi, però, rivogliamo il nostro futuro (anch’esso rubato) e pensiamo che ha paura chi non riesce ad allungare la mano nel buio con la speranza di toccarne un’altra penetrata nel buio con lo stesso coraggio.

La nostra religiosità si riversa nella laicità più assoluta al punto che la laicità viene confusa con una religiosità strana e misteriosa che serve solo a nasconderla per fare in modo che “gli altri” non possano impossessarsene.

Siamo stanchi di vedere simboli religiosi dietro le cattedre universitarie a giustificare la presenza di docenti che non hanno niente a che vedere con la materia che pretenderebbero di trasmettere ad apatici discenti.

Siamo stanchi di vedere materie inesistenti spacciate per elevazione culturale e insegnamenti dati ai legatari della illegalità diffusa.

Gli insegnamenti universitari siano dati ai “cultori delle materie”; a figure salde nei loro principi di continuità didattica e nella loro coscienza storico/culturale/scientifica. 

Non sarebbe più giusto, specie nelle lauree infermieristiche, che almeno il 60% degli insegnamenti, di cui per competenza, siano affidati ad infermieri piuttosto che continuare a tramandare un potere baronale ai “figliocci dei figliocci”?    

E, allora, perché sprechi, privilegi, arroganza, mancanza di sensibilità, offesa continua, furto, volgarità di linguaggio e di comportamento?

Quante sono le persone moralmente accettate e dubbie all’esame tossicologico?

Perché continuare a sopportare responsabili di servizio psicologicamente instabili?

E’ giusto che anche loro ricevano la “paghetta” ma perché non collocarli in posti dove non possano arrecare danni?         

Ci è capitato di pensare, ultimamente, se sia giusto fare l’esame tossicologico a chi pretende di rappresentare le masse salendo su di un palco cantando canzoni o facendo comizi pieno di quelle sostanze che in pubblico condanna e in privato consuma, non perché ci pronunciamo (pluralis majestatis) contro ma perché è da ritenere che, proprio loro, non possono rappresentare le masse e non possono essere gli indottrinatori di tanti giovani.

Piuttosto, poco per volta, a questi giovani rubano il futuro.    

Ecco che ritorniamo al furto.

Ogni strada ha un angolo e dietro ogni angolo c’è un nostro potenziale nemico pronto a rubarci qualche cosa.

Ma noi frequentiamo strade e giriamo angoli e non possiamo vivere in attesa del “furto possibile”.

E dallo scippo, dal piccolo furto si comincia a “pensare alla grande” per “prendere” tutto ciò che si vede e “afferrare prematuramente” quello che potrebbe non vedersi.

Ci si organizza per depredare con ingordigia e disprezzo della vita, senza contare i morti, senza valutare i danni.

Un esempio? Possiamo fornire un elenco interminabile.

Gli abitanti di Vadgam (Gujarat) e di Manibeli (Maharashtra) in India rischiavano di essere sommersi dalla piena delle acque per la costruzione della diga di Sardar Sarovar utile alle industrie che rubavano il territorio; in Brasile i “garimpeiros” (cercatori d’oro) massacrarono 19 Yanomami della comunità di Haximu; l’esercito venezuelano assassinò tre Yukpa solo perché, sulla propria terra, tagliavano legna per riscaldarsi mentre “chiudeva un occhio” sul disboscamento selvaggio praticato illegalmente dalle grosse compagnie; in Canada i 450 Lubicon Lake Cree dell’Alberta stanno ancora aspettando una riserva che è stata loro promessa nel 1940; gli indiani Enxet del Chaco del Paraguay vedono le loro case bruciate e i territori interdetti perché manovre speculative vogliono che “vadano a morire altrove”; gli indiani Ayoreo del Paraguay rischiano l’estinzione per la violenta penetrazione delle lobby della deforestazione; defraudati dei pascoli i Masai in Kenia; in Filippina la febbre dell’oro minaccia le terre tribali grazie ad un Codice Minerario che autorizza le violenze delle compagnie; in Argentina i Wichì sono ai limiti della sopravvivenza per malnutrizione; la Commissione Nazionale dei Diritti Umani è stata costretta ad intervenire nella Papuasia Occidentale per la severa repressione dell’esercito che ha visto 16 persone morte (in un villaggio Agani) e “alcune scomparse” (a Timika).

I piccoli villaggi sono come le grandi città e la grande città è un insieme di piccoli villaggi: tante etnie in continua guerra tra di loro.

Naturalmente siamo partiti “da lontano” perché sembra che “i guai” degli altri non ci toccano e rimbalzano nella, ormai logora, frase “tanto a noi non può succedere…”.

Ma ne siamo veramente convinti?

Cosa succede ai nostri ragazzi quando escono la sera per divertirsi? 

Cosa succede alle nostre ragazze quando pensano di poter gestire la loro vita autonomamente?

Cosa succede ai “nostri vecchi” quando pensano di poter godere dei frutti di anni di lavoro?

Mentre da una parte vi sono “gli eroi dell’ingordigia” che niente lasciano pur di soddisfare gli istinti più bassi, dall’altra vi sono gli “EROI” e basta.

C’è la gente che ci piace incontrare, che vivono con 1000,00 euro al mese sapendo che è un’impresa impossibile e, quello che è peggio, sapendo che c’è pronto l’agguato dell’ingordo pronto a togliere anche quello, a godere delle miserie morali ed economiche di chi cresce i figli nel rispetto dovuto ed ha comportamenti sociali da menzionare negli annali.

Abbiamo citato popoli lontani per non offendere le Compagnie del gas, le Compagnie del latte, le Compagnie delle auto, le Compagnie della sanità pubblica e privata, le Compagnie dei prestiti facili, le Compagnie che assicurano tutto, le Compagnie militari e paramilitari, le Compagnie delle guerre facili, le Compagnie degli aiuti umanitari, le Compagnie del marketing, le Compagnie della gestione delle risorse umane, le Compagnie dei politici, le Compagnie della morte e tante altre brutte Compagnie.

A loro il nostro elogio per l’ottimo lavoro fatto; a noi resta il merito di essere riusciti a sopravvivere a tutti i tentativi fatti per vederci scomparire nell’anonimato della valle dei ricordi spariti.

Abbiamo compreso che la democrazia economica, per cui si può scegliere cosa comprare, è resa impossibile dal monopolio di chi impedisce i processi normali di crescita sociale rubando, moltiplicati per 500, i pochi benefici contrattuali.

Ci tocca la laurea honoris causa per aver evitato, con classe e spirito critico, di essere partecipi alle carneficine come “prodotto della civiltà” e vogliamo ricordare, ancora una volta, un passo di John K. Galbraith dal volumetto “L’economia della truffa” che cita: “Le conseguenze della guerra sono inesorabili: morte e sofferenza che colpiscono a caso, messa in parentesi dei valori civili, il caos dei dopoguerra. Questa la condizione umana e le sue prospettive, ora più che mai evidenti.”.

L’elogio dell’ingordigia è completo e noi, anche se un poco più soli, preferiamo rimanere celati dietro un altruismo manifesto solo negli sguardi di chi incrocia i nostri occhi e, in punta di piedi ma a testa alta, come guardiani del tempo e particelle del presente continuiamo per la nostra strada con tutto l’orgoglio possibile. 

… e all’elogio della morte

Quando una persona cara viene a mancare la prima cosa che si avverte è la retrospettiva del vissuto che ci spinge a valutare la scomparsa di una parte della nostra storia.

Pensando di completare il “trittico” con quest’ultimo elogio ci riusciva difficile, se non impossibile, arrivare a chiudere un discorso cominciato per rabbia e continuato con la speranza di essere compreso.

Ci raccontava un vecchio saggio di quartiere, maestro degli attimi scanditi e delle pause non godute, che quando una persona muore, anche se è difficile accettarlo, occorre tener presente che si arricchisce quella energia universale in cui è possibile respirare l’aria di ogni essere umano e catturarne i singoli odori che lo hanno accompagnato in vita.

E’ come un enorme libro che si richiude e si ricolloca nello scaffale dell’eterna esistenza, in una biblioteca infinita di capolavori mai scritti con inchiostro ma vissuti per essere capiti, oltre ogni filosofia, nonostante siano “solo” descrizioni di viaggi e microcosmi, come la storia di un libro che non finisce mai. 

“L’uomo fa sopravvivere, al di là della morte, quelli che sono periti prima di lui (…) istituisce per la loro memoria un culto in cui il suo cuore e il suo spirito si sforzano di assicurar loro l’eternità”.  

All’età di 65 anni, il 25 ottobre 2006, e pieno all’inverosimile di quella cultura che a molti accademici manca, ci ha salutato per sempre un amico, un fratello, una parte enorme di noi.

Lo ha fatto in modo evanescente come una goccia di profumo orientale, per l’eternità come si può immaginare la rosa del deserto.

Per la riservatezza che lo caratterizzava, nonostante il suo mestiere di sociologo lo portava ad essere immerso nelle altrui vicissitudini, lo chiameremo Azim con la ricercatezza ed il rispetto che il nome stesso comporta celando, alla grande massa, il suo vero nome.

La morte di Azim, pur sfondando le porte del vuoto esistenziale, ci è venuta incontro a risolvere il problema che ci eravamo posto utilizzando la sua, tanto amata, diffusa albagia.

La morte di Azim ha spalancato le braccia non per prendere ma per riportare alla luce quanto era, fino ad ora, nascosto, per dare memoria, ricordi, flash abbaglianti di vita esagerata, vera.

Siamo sempre stati gelosi, noi gruppo degli amici storici, della sua amicizia divisa fra tanti e della sua figura frammentata nei mille problemi al punto che non si poteva dire che potesse appartenere neppure alla famiglia.

Troppo spesso siamo presi dalla vita, ci sentiamo coinvolti nel gioco del “rimpiattino” vedendoci nascosti in trasparenti mura che innalziamo per sentirci più forti nel nostro privato.

La morte non prende. 

La morte restituisce.

I meandri del quotidiano catturano, settorializzano, coinvolgono, afferrano il tempo e ne fanno una linea retta su cui correre senza fermarsi mai.

I gangli del sistema che ci inventiamo ci avviluppano per stritolarci nell’usuale, nel luogo comune del “non senso”, nella logicità “degli altri” contrabbandata per nostra, nei falsi tentativi per uscirne fuori pensando che tanto “non c’è niente da fare”.   

Come la notte, con i suoi colori scuri, il nero che prevale, le paure dietro l’angolo e “i dannati della terra” che rincorrono le “colombe” pronte a cacciare gli artigli, una volta giunta la luce, per ghermire i “dannati della terra”; le parole sussurrate dalle figure bagnate dal fetido sudore dell’incertezza e le grida di chi si è riappropriato del “non colore” del silenzio notturno, del suono dei pensieri trasportati.

Ricordiamo che Azim, pur avendo un tremendo timore della morte e del buio, nella notte si muoveva bene, notte lui stesso e, come noi, rigorosamente sempre in nero.

Sotto casa sua, a chiusura delle tante passeggiate, c’era quasi sempre chi lo salutava con un “buonasera, professore!”. C’era un “femminello” che, ormai, faceva parte del nostro “percorso di vita”; noi in continua lotta per gli ideali che ci accompagnavano da sempre e lui attaccato agli ideali che non riusciva a raggiungere neppure con gli occasionali clienti. 

Noi tre, di notte, a dividerci le caramelle di Azim e le chiacchiere con la convinzione di essere meno soli.

L’eco di un esistenzialismo sartriano in cui “l’uomo è una passione inutile” riconduce a rivisitare tutti i suoi rapporti con la gente comune fissando quella oggettività che a loro stessi era destinata a sfuggire.

Sembra il momento del riscatto delle parole dall’alienazione come per annullare il “reale fittizio” (o “fittizio reale”) di tipo immaginativo dovuto al crollo delle ideologie mal costruite.  

Nel marxismo latente che lo caratterizzava, diventavano costanti gli esercizi per la libertà di comportamento con una intuizione che denotava, nel maestro Azim, l’autonomia della coscienza quale veicolo dei migliori pensieri dalla memoria storica alla coscienza storica facendo del sapere astratto il modello dell’intuizione, la forza dell’istinto e la presenza velata dell’intelligenza.

Anche se stanco dei suoi studi continui e del continuo riflettere sulle “discrepanze sociali” rifiutava “di ritirarsi nel recinto della propria individualità” assumendosi la responsabilità messa in discussione da Benedetto Croce facendo sì che neppure i ricordi della gioventù erano più caldi di questi momenti tra la gente.

Azim aveva preparato il suo concorso alla cattedra universitaria approfittando della nostra disponibilità a fare il baby-sitter ai suoi due figli e, sotto sotto, aveva combattuto non poco per vincere l’enorme gelosia che lo teneva legato alla moglie e che non permetteva l’ingresso in casa di altri maschietti se non “di provata fede”.

Ma, a queste apparenze, Azim contrapponeva altro, era lui stesso “altro”, un modo di essere che lo aveva portato al fianco del popolo palestinese o a fare da scudo umano nella guerra in Iraq.

La sua dignità veniva costruita ogni giorno, rimodellata ogni momento.

Parlava spesso della dismessa speculazione industriale nella zona di Bagnoli, nell’hinterland napoletano, e del completo abbandono dell’ex polo tecnologico con una rabbia che non aveva uguali.

Solo lui era stato capace di comprendere che in presenza della classe operaia in zona non vi erano attività criminali e, tanto meno, strutture camorristiche organizzate mentre oggi, nella fase di abbandono in cui versa quell’area, i clan della camorra presenti sono già arrivati a cinque gruppi ben collocati.         

E allora? Dove è finita la dignità? Dove abbiamo seppellito la nostra storia?

Si può vivere con dignità ma morire con dignità proprio no.

La morte la si può accettare, senza aggettivazioni e sostantivi che la giustificano.

La si può anche lodare ma non la si può definire dignitosa.

La morte è un atto fisiologico dovuto e incontestabile che lascia la scia di “chi prende” solo se il vissuto è impregnato di testimonianze durevoli.

La dignità può solo accompagnare fino alla fine, con il decoro dell’elogio come melodia del cammino.

Abbiamo immaginato Azim in ospedale, distratto dalle “mille cose da fare”, non sapere neppure perché tante persone fossero in apprensione, si interessassero a lui, lo circondassero d’affetto mentre era intento a discutere le tesi su Bagnoli dei suoi studenti attraverso il telefonino.

Era un profondo enjoyment che ci dava, però, una spleen totale fatta di attimi, di tempo fuggevole, impalpabile, a volte impossibile da pensare, afferrare, prendere in considerazione.

Nelle società a Capitalismo Avanzato e Tecnologico il morente non sente avvicinarsi la morte, non ha il tempo dagli attimi umani e dai secondi pietosi, non è più il primo a decifrare i sintomi, a decodificare la differenza.

Questo è un percorso che gli viene nascosto. I medici, gli infermieri, i parenti, gli amici, tutti gli altri devono sapere, devono essere i soli a sapere e non lo avvertiranno mai, perché gelosi del privilegio e dell’esclusiva, salvo casi eccezionali e, spesso, discutibili.

Ma non si muore senza avere avuto la possibilità di sapere che la vita si sfalda, che comincia a consumarsi, senza potere organizzare il proprio tempo e sedersi ad aspettare allo stesso modo dei cavalieri della chanson de geste o nel mondo urbanizzato del Rinascimento umanistico.

Nel mondo di chi vive da Uomo si accetta di morire con calma, avendo messo tutto a posto, preparandosi in silenzio a traslocare in un diverso conosciuto (come piacevano ad Azim queste frasi!) decidendo con serenità l’attimo finale del proprio tempo in cui nessuno poteva soffermarsi a piangere o pensare di seppellire qualcuno che era profondamente e immediatamente socializzato.

Il tempo che non esiste ma che Azim rendeva vero.

Mentre ci accorgiamo che manca nella abitudinaria quotidianità, vediamo gli spazi da lui riempiti dibattersi nell’abbandono del vissuto occasionale, collocarsi smarriti nei fatti di cronaca, scappare dall’odore di chi non li comprende ma pensa di gestirli, godere dell’altrui vergogna, rivendicare il significato positivo della solitudine.

Diceva Sergio Piro che la persona nuova che emerge da un processo trasformazionale conosce la gioia di essere solo con se stesso ed è ben consapevole della differenza che esiste fra la solitudine come condizione ineliminabile della presenza e l’isolamento quale contingenza ontica, di indagine, capace di indurre sofferenza.     
Allo stesso modo Azim viveva solitudine ed isolamento come compagni di sempre e a noi, in una delle tante “stuzzicherie” epistolari che ci univano,  scriveva: “ Io che vivo tutte le ambiguità metropolitane e respiro quest’aria fatta di ossigeno, propilene e gas di scarico mi giocherò tutta la reputazione sul filo di una trasparenza che non mi si addice.

….. Napoli è una città strana. Bisogna aver girato parecchio, essere entrato nei misteri di altri bordelli per capirne il fascino sottile.

Le cose da tutt’altra parte sono pulite o sporche, belle o brutte, originali o uguali le une alle altre.

A Napoli le strade sono l’una e l’altra cosa insieme, tendono ad equivalersi nel loro essere se stesse e rimandare ad altre strade, ad altre case, ad altro.

E tutto si svolge per la strada, il privato si proietta per le strade, tra la folla, dove tu sei te stesso e intravedi, vedi, tocchi, sei sfiorato e spiato da altri che ti urtano, ti infastidiscono, ti rimandano ad altro.

Devi lasciarti andare a Napoli ed essere sempre te stesso, rischi la vita, quella vera, ma anche quella di un immaginario che ti fa schizzare via il cervello.

Ma le strade sono anche un proscenio possibile di fatti minimali, storie di ordinaria follia, stupidità.

Le strade si perdono dentro altre strade e quella può essere anche l’ultima, quella della fantasia che è sparita.

E’ su questo proscenio che avvengono scippi e rapine, omicidi, ruberie varie, si beve aranciata o birra o fiumi, si mangiano patatine, si muore sui sacchetti dell’immondizia.

Serpeggia la droga ed ogni abiezione può vivere e convivere sugli scenari di un candore immacolato e la gioia riprodursi come per magia dalla noia e dalla malinconia.

Bisogna allora saper giocare con le cose, con i fatti, con i sogni, costruire storie che abbiano la verosimiglianza del finito e del concluso, ma che sottintendono altre storie, altri fatti.

Giocherellare con fantasmi un po’ veri, fatti di carne molliccia e senza un sesso definito, con uomini che sembrano burattini, visti di scorcio, proiezione inconscia di altri sogni.

Assenza di personaggi definiti, assenza di luoghi, assenza di cose precisate nei suoi dettagli.

Larve di dialoghi.

….. Mi restano dei vuoti, delle zone in ombra, messaggi che non riesco a decifrare. …..”.

Scrivendo abbiamo la sensazione che molte cose le stia suggerendo lui, nascosto chissà dove, divertendosi a giocherellare con le caramelle e le sigarette come era solito fare.

Il suo viso, falsamente serioso e sempre avvolto dal fumo delle sigarette, ci è rimasto vicino come non mai a suggerirci percorsi, a raccontarci storie, a parlarci di forti e nuove emozioni, a sorridere di tante avventure perse per amore della moglie, a estasiarsi per i suoi due figli.

Sentiamo il cervello privato di una parte importante e il cuore privato di tutto.

A volte immaginiamo che sia stato abbastanza furbo da “andare via in tempo” per non dovere assistere alla distruzione dei principii della dignità dovuta, per non dover assistere alla falsa rappresentazione del nostro credo quotidiano.

E, allora, gridiamo forte: “A te Azim dedico la mia vita, i miei sogni dispersi nel deserto; a te Azim dedico la mia dignità” con lo stesso vigore che i giamaicani mettono nella parola respect quando si salutano guardandosi negli occhi.     

A Giovanni, impossibile da definire, dedichiamo la storia vissuta e i nostri anni più belli perché in essi, tra chiacchiere e bottiglie di vino, abbiamo fatto della nostra amicizia un dono e dello stare insieme una fortuna inaspettata che porta noi, membro accademico e letterato quasi famoso, a scrivere cazzate per un amico che non le avrebbe accettate mai.

